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        Il libro

        
            Julian è un ragazzo ambizioso e privo di scrupoli, ma la sua passione per le belle donne gli fa perdere la borsa di studio e mina il suo futuro. Unica possibilità: l'E11EVEN, il prestigioso night dove troverà la sua ragione di esistere.

        

        
            Julian è giovane, ma ha un talento naturale per sedurre e manipolare. Perdere tutto a causa dei suoi desideri sessuali sarà solo l'occasione per cambiare vita grazie al nuovo lavoro nell'esclusivo night club dove lusso, perversioni e potere sono gli strumenti per realizzarsi. Julian trasforma il proprio corpo in strumento di ascesa sociale, entrando in un sistema in cui ogni relazione ha un prezzo.

        

    

    
        

        L’autrice


        
            Lady Crystal vive a Modena e ha sempre avuto una passione per le storie horror o thriller (libri, cinema, serie TV) i suoi scrittori preferiti sono Stephen King, Anne Rice e Anais Nin. Scrive e pubblica romanzi e racconti di genere dark, horror ed erotico. Julian è il primo contratto con Delos Digital per la collana Senza Sfumature.
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È la terza volta in sei mesi che mi ritrovo a dover scrivere i ringraziamenti per un mio romanzo (questa volta è un racconto) e, per la terza volta, la prima persona che mi viene in mente sei tu, Egle. Sarò ripetitiva ma non saprei come affrontare tutto questo senza di te che mi sopporti e mi supporti.

E ringrazio le mie lettrici che mi hanno scoperto con Angel in Chains e con i racconti su “Il Giornalino della Carne”. Grazie per essere ancora qui a leggere qualcosa che ho scritto.
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        Capitolo 1

Ottobre  1996, University of Miami, Ufficio del Preside di Facoltà di economia

Ero nella sala d’attesa dell’ufficio del preside da circa mezz’ora. Mi avevano convocato durante la lezione delle undici di microeconomia. Immaginavo le chiacchiere tra i miei compagni di squadra, tutti figli di papà, che aspettavano solo un mio passo falso da quando ero arrivato dal Midwest, con la borsa di studio per atleti. I Miami Hurricanes non avevano mai digerito la mia presenza: il figlio di un operaio e di una casalinga. Soprattutto dopo che avevo soffiato il posto da titolare al loro quarterback. Sorrisi tra me al ricordo del giorno in cui il coach diede l’annuncio. Non mi interessava diventare un campione di football, non era mai stato quello il mio obiettivo. Io volevo diventare ricco, fottutamente ricco. Volevo che nessuno mi guardasse più come quando ero sceso dal pullman al mio arrivo a Miami, oppure quando ho messo piede al campus. Gli sguardi di scherno degli altri studenti, tutti con i loro vestiti firmati e le macchine di lusso nel parcheggio comprate dai loro genitori. Il posto in squadra mi serviva per mantenere la borsa di studio per la facoltà di economia. I soldi veri li avrei fatti con la finanza, magari trasferendomi a New York dopo la laurea.

Sospirai e spostai lo sguardo verso la segretaria del preside. April, una bella donna sulla cinquantina. Bionda, con i capelli raccolti in uno chignon. Indossava sempre dei tubini dai colori pastello, scarpe con il tacco basso. La sorpresi a fissarmi e le sorrisi. Abbassò gli occhi su un foglio sulla scrivania. Scorsi un leggero rossore sulle sue guance. Non era la prima volta che notavo di non esserle indifferente. Mi era capitato di incrociarla per il campus e non riusciva mai a sostenere il mio sguardo. Ero abituato a suscitare attrazione nelle donne, la loro età non importava. Avevo sempre avuto un bel fisico, non particolarmente muscoloso, nonostante gli allenamenti e gli esercizi per il football. Ero alto un metro e ottanta, capelli neri e occhi verdi. Avevo la carnagione un po’ scura grazie alle origini ispaniche di mia madre. Un bel mix tra lei e mio padre, i cui bisnonni arrivarono negli Stati Uniti dall’Irlanda. Fin da bambino, le amiche di mia madre litigavano per potermi tenere in braccio e per vezzeggiarmi. Crescendo, notai che il loro atteggiamento era mutato da tenero a carico di desiderio nei miei confronti. Quando entravo in una stanza, non riuscivano a staccarmi gli occhi da dosso. Con il passare degli anni, ho imparato ad approfittare di questo mio potere.

Mi alzai e andai verso April. Mi schiarii la voce per attirare la sua attenzione in quanto continuava a tenere lo sguardo basso. Mi fermai proprio di fronte alla scrivania. Mi chinai leggermente e appoggiai una mano sul bordo. Lei deglutì e alzò finalmente gli occhi che si fissarono nei miei.

– April, lei sa perché sono stato convocato?

Lei lanciò un’occhiata veloce verso la porta dell’ufficio del preside e tornò rapidamente a fissare me.

– Julian, se lo sapessi te lo direi. So solo che stiamo aspettando il coach Stewart.

Mi raddrizzai e notai i suoi occhi seguire i miei movimenti. Il suo sguardo scese dal mio viso, al mio collo fino al mio petto. Si fermò solo un istante per scendere fino al mio inguine e bloccarsi lì. Avevo indossato dei jeans che mi fasciavano proprio in quel punto. Si morse le labbra e io le diedi le spalle, lasciandole ammirare anche il mio culo. Indugiai giusto il tempo per lasciare che si godesse lo spettacolo, in fondo quello che mi aveva raccontato mi aveva fatto comprendere il motivo della convocazione.

La rissa della sera prima non mi aveva solo lasciato i segni sulle nocche della mano destra, ma stava per costarmi, probabilmente, il posto in squadra e, di conseguenza, la borsa di studio. Sempre a causa del mio maledetto fascino mi ero dovuto difendere proprio dall’ira del coach che mi aveva sorpreso dietro agli spalti del campo di football a divertirmi con la sua giovane figlia. Sapevo perfettamente chi fosse quella ragazza che veniva ogni giorno e stava in disparte ad assistere agli allenamenti. I miei compagni di squadra mi avevano avvisato che fosse off limits, ma mi era sembrata una buona idea sfidare il coach e scoparmi sua figlia. Continuai a esserne convinto anche quando la trascinò per un braccio lontano da me, mentre lei piangeva e giurava di amarmi. Risi della scena e lui mi si avventò contro. Provò a colpirmi, ma non era abbastanza in forma né per prendermi di sorpresa né per riuscirci. Lo scansai con facilità e, senza che fosse davvero necessario, fui io a colpirlo più di una volta alla mascella. Me ne andai lasciandolo lì, con la figlia che continuava a piangere accanto a lui. Non mi aspettavo che il mio gesto non avrebbe avuto conseguenze, ma in quel momento non m’importava.

Stavo per rimettermi seduto quando arrivò proprio il coach. Sembrò incenerirmi con lo sguardo, ma non mi disse nulla, si diresse verso la porta dell’ufficio del preside. Bussò senza aspettare che lo facesse April per lui o che lo annunciasse attraverso l’interfono. Scomparve dentro e io attesi in piedi, nella speranza che tutto finisse in fretta. Non potevo prendermela con nessun altro, per la mia maledetta voglia di ribellarmi stavo per perdere la possibilità di studiare in quell’università. La mia mente cercava una soluzione che sembrava non esistere quando la porta dell’ufficio si aprì di nuovo. Il coach mi fece cenno di entrare. Tirai un lungo respiro ed entrai. Mi accomodai di fronte alla scrivania del preside che alzò la testa da alcune carte che stava leggendo e scosse la testa.

– Julian O’Malley. Studente brillante, quarterback con un talento innato, ma insofferente alle regole e violento. Cosa dovremmo fare con te?

Alzai le spalle e mi voltai verso il coach che era rimasto in piedi, accanto alla porta. Sulla mascella portava i segni dei miei pugni della sera precedente
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